
Saremo grati ai lettori che I
vorranno comunicarci l'indi-
rizzo di altri amici interes-
sati a ricevere questa rivista.

In caso di mancato recapito, restituire a <<L”Invito›› - Via Salè 111 - 38050 POVO (TN), che si impegna a
I uota corris ondente. . . . . . . . , . . . , . . . ,pagare a q p «Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, ne i tuoi fratelli, ne i tuoi parenti, ne

i' tuoi vicini' ricchi; altrimenti anch 'essi inviteranno te e tu ne avresti il contraccambio, ma quando tieni'
un convito invita i' poveri', gli' storpi, gli' zoppi, i ciechi; e sarai' felice, perché non hanno di che
ricompensarti; ma ne avrai' ricompensa nella resurrezione dei giusti». (Lc. 14, 12-14)

è venuto il tempo in cuiI nè su questo monte, nè in Gerusalemme, adorerete il Padre... Ma viene
il tempo, anzi è questo, in cui i veri adoratori adoreranno il Padre in spirito e verità. (Gv. 4,21-23)
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ABI:0N/`llsl a RINVITO è il modo più concreto
non solo per collaborare a risolvere i problemi delle nostre
ristrettezze economiche, ma anche per inviarci un segno che
di queste cose di cui ci interessiamo vale la pena di conti-
nuare a discutere, ad approfondire, a suscitare dibattito e ri-
flessione.

S.0.S.
CAMPAGNA ABBONAMENTI

1997

ll versamento di L. 25.000 va fatto sul c.c.p. n. 16543381
intestato a L'INVITO - Via Salè, n. 111 - 38050 POVO (TN).
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ll contesto culturale
del dlsogloipgiovonlle
nello soclelol contemporaneo'

di Oscor Andreis

Spesso il disagio giovanile viene affrontato in modo riduttivo, sulla
base di veri e propri luoghi comuni. Uno di essi, ad esempio, è quello ricon-
ducibile allo stereotipo del “giovane teledipendente”, il quale associa au-
tomaticamente i comportamenti devianti alle immagini violente veicolate
dal mezzo televisivo. Così ragionando, i media finiscono spesso per diventare
un comodo capro espiatorio che, di fronte a comportamenti violenti dei gio-
vani, permette di non scomodarsi troppo in indagini più approfondite. Se è
verosimile che la visibilità mediale della violenza inneschi per 'simpatia'
altri comportamenti devianti, le ragioni profonde del disagio giovanile sono
però da ricercare altrove: in particolare nell'ambiente culturale in cui esso si
manifesta. In altre parole, premessa necessaria di ogni ipotesi sociologica
riguardo al fenomeno del disagio giovanile, è il considerarlo alla stregua di
"fatto sociale”, ossia proprio di una società storicamente determinata.

Se da un lato il concetto di gio-
vane oggi non si riferisce più ad un
gruppo separato e definito della so-
cietà, ma si parla di “indefinitezza”
della categoria di giovane, dall'altro
il pianeta giovani per vari motivi è
sempre più contrassegnato dalla ci-

Il seguente contributo prende spunto
dalla tesi di laurea in sociologia dal tito-
lo “Il contesto socio-culturale del disagio
giovanile. Sua rappresentazione nel cine-

fra dell' "omogeneizzazione". E se
l'omogeneizzazione del “villaggio
globale" lascia supporre che il disa-
gio delle giovani generazioni sia pres-
soché comune a tutto il mondo occi-
dentale, il fatto che i giovani non
rappresentino più un soggetto collet-

ma degli anni '90”, presentata all'Univer-
sità degli Studi di Trento (a.a. 1995/96) dal-
lo scrivente, relatore il Prof. Piergiorgio
Rauzi.



tivo autonomo significa che essi con-
dividono in fondo la medesima cul-
tura degli adulti.

La cultura delle nostre società è il
prodotto del processo. di moder-
nizzazione, la grande trasformazione
tecnologica e socioeconomica che le
ha segnate a partire dal XVI° secolo.
Il processo di modernizzazione, ca-
ratterizzato dalla crescente differen-
ziazione sociale, determina la crisi
dell'universo simbolico tradizionale e
l'affermarsi della razionalizzazione. In
altre parole, si assiste ad una pro-
gressiva estensione della razionalità
dalla sfera economica a quella cultu-
rale. A tale riguardo, C. Taylor in "Il
disagio della modernità" (Laterza,
1991) parla di primato della ragione
strumentale: con il venir meno dei
vecchi ordinamenti, della struttura
sacra della società, la stessa azione
sociale sarebbe informata della logica
economica del tipo costi-benefici, al
punto che quelli che dovrebbero es-
sere i 'mezzi' diventano i 'fini'!

Se da un lato, nella nostra società
i soggetti possono disporre di un
corpus di situazioni e stimolazioni
differenziate entro cui muoversi, dal-
l'altro si accusa la mancanza di un
elemento di ricomposizione ultimo
del discorso, di quello che Parsons
definisce come Telic System (sistema
di fini ultimi), un collante tra i tre
sistemi: della personalità, sociale e
culturale. In una società caratterizza-
ta da un alto tasso di complessità e
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da continue trasformazioni come
quella che conosciamo, pare non es-
servi più posto per quel sistema di
modelli e valori condivisi. L0 scol-
lamento che si viene così a creare, tra
dimensione sociale e dimensione
psichica, è alla base del disagio della
modernità.

Allorché interpellata, la sociologia
classica cerca di spiegare il fenomeno
mediante la categoria dell'anomia. Per
Durkheim essa è da intendere per lo
più come "assenza di norme sociali"
in grado di orientare l'individuo. La
rapidità dei cambiamenti che con-
traddistingue la società moderna fa
sì che non vi sia corrispondenza tra
mutamenti strutturali e il sistema
delle norme e dei valori. Il soggetto
si troverebbe in tal modo continua-
mente di fronte a situazioni nuove,
discrepanti rispetto alle esperienze
passate e alle aspettative future e,
nell'incertezza individuale e colletti-
va, aumenta il senso di disagio. Men-
tre per Durkheim il problema è quel-
lo dell' "integrazione" sociale dell'in-
dividuo, per Merton si tratta invece
di un problema di "adattamento". Per
quest'ultimo, l'incapacità di adatta-
mento dell'individuo alla società in
cui vive sarebbe ascrivibile allo scar-
to tra fini e mezzi per raggiungerli.
Infatti, mentre le mete sono comuni
a tutti i membri della società, i mezzi
per il loro raggiungimento sono di-
stribuiti diversamente tra le varie
classi sociali. E visto che nella società
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competitiva moderna il raggiungi-
mento della meta (leggi 'successo') è
ritenuto indispensabile per il ricono-
scimento sociale da parte degli altri e
di sé stessi, in vista di ciò l'individuo
è portato ad adottare qualunque stra-
tegia (mezzo), anche illecita. Questo
discorso acquista ancora più signifi-
cato se calato nella società opulenta e
permissiva di oggi in cui, almeno in
termini di "rappresentazione del pos-
sibile” (vedi la pubblicità), ognuno
può - crede di poter avere tutto. Le
aspettative del singolo vengono così
spinte oltre ogni ragionevole limite.
Limite che è sempre relativo, cioè
basato su quanto si vede attorno. Ma
spesso l'apparenza si scontra con la
concretezza della realtà, da cui delu-
sioni, frustrazioni, disagio.

Anche nella sua versione mer-
toniana il concetto di anomia, per
quanto attuale, sembra però insuf-
ficiente per cogliere al meglio il sen-
so del disagio in una società al-
tamente complessa e caratterizzata
dalla plafalizzazione delle norme come
la nostra.

Più adeguato, a tale riguardo, sem-
bra essere il concetto di identità, che
entra nel dibattito sociologico a par-
tire dagli anni '60. Il crescente inte-
resse della sociologia per il tema del-
l'identità è probabilmente dovuto al
venire meno della capacità euristica
dei paradigmi deterministi tradizio-
nali (sia di matrice funzionalista che
marxista). Già i primi teorici del-

l'identità (Mead e Schutz - peraltro
non veri e propri sociologi ma legati
ad altre discipline quali la filosofia e
1a psicologia) sottolineano il caratte-
re intersoggettivo dell'identità, come
interazione tra Ego e Alter. L'identità
sarebbe cioè il risultato di un proces-
so sociale, nel senso che sorge e si
sviluppa nell'interazione quotidiana
con gli altri. E' solo riconoscendosi
negli altri che l'individuo riconosce
sé stesso. Ma l'esperienza individuale
trova un momento di ricomposizione
soltanto riferendosi ad una 'continui-
tà', ad una memoria collettiva, un
mondo comune.

Mentre per Parsons vi sarebbe un
sistema di codici e valori gene-
ralmente condivisi (Telic System) che
definisce culturalmente l'azione socia-
le, l'interazionismo simbolico parla di
valori comuni soltanto come "corni-
ce" entro cui ha luogo l'azione socia-
le. E il concepire il sistema dei valori
comuni non tanto come modelli di
comportamento veri e propri, ma
come regole generali introduce
un'idea di identità non come struttu-
ra stabile della personalità, ma come
"congettura - ipotesi".

Sarà soprattutto la corrente so-
ciologica della fenomenologia a met-
tere in luce il carattere "pendolare"
dell'individuo contemporaneo. La
fenomenologia, con il concetto di
homelessness (senza dimora) della sog-
gettività moderna, considera l'identi-
tà in termini di una sua continua



ristrutturazione. Se l'identità indivi-
duale non può affondare le radici in
una comune definizione della realtà,
essa viene lasciata come "possibilità
di scelta e di costruzione del sogget-
to". Come osserva L. Sciolla in "Iden-
tità. Percorsi di analisi sociologica"
(Rosemberg 8.: Sellier, 1983), "l'attore
sociale deve fabbricarsi le sue norme,
i suoi modelli di comportamento,
anziché recepirli già definiti dal so-
ciale, anche se ovviamente non è li-
bero di agire come vorrebbe”. La
coesistenza di diversi universi sim-
bolici significa, per la quotidianità
dell'individuo, fare i conti con
tranches di esperienza tra loro sepa-
rate: il mondo del lavoro non è quel-
lo centrato sulla famiglia, quello del-
la sfera pubblica è diverso da entram-
bi e così via. Ma soprattutto, la
"pluralizzazione dei mondi di vita
sociali" investe direttamente il pro-
cesso di socializzazione del giovane.
La coesistenza di mondi discrepanti
e definizioni diverse della realtà sin
dall'infanzia diventa una condizione
'normale' per un numero crescente di
individui. E se da un lato tale condi-
zione amplia il campo delle possibi-
lità - aspettative, dall'altro può in-
durre frustrazioni, fallimenti, disagio.

Alla lunga la pluralizzazione delle
esperienze come aumento delle po-
tenzialità, delle possibilità di scelta, per
la sua complessità finisce per favorire
l'adozione di soluzioni socialmente
determinate: leggi 'conformismo'!
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L'individuo contemporaneo oltre
a rispondere al diffuso senso di
spaesamento ("senza radici") in modo
identity oriented, risulta essere anche
fondamentalmente eterodiretto.

C. Lasch, nel famoso "La cultura
del narcisismo" (Bompiani, 1978 - 2a.
ed. 1995), sostiene come il narcisista,
oltre a presentare maggiore attenzio-
ne ai propri bisogni, sia segnato da
uno scarso grado di autenticità e da
un vuoto interiore. Nelle pagine cen-
trali del suo saggio il filosofo ameri-
cano sottolinea come nella società
attuale il mito del successo sia stato
svuotato di qualsiasi significato tra-
scendente e l'unico metro rimasto
siano i risultati altrui (competizione).
Così Lasch paragona l'attore sociale
alla prostituta che "si vende, è sedu-
cente, al di là del desiderio di essere
ben . voluta (...) e l'edonismo
contemporaneo, di cui essa è il sim-
bolo supremo, non nasce dalla ricer-
ca del piacere, ma dalla guerra di tutti
contro tutti".

Se da un lato si parla sempre più
di "crisi di valori", dall'altro dobbia-
mo prendere atto di come un univer-
so simbolico, per quanto immorale o
inadeguato, di fatto vi sia ancora: esso
è quello che Ricouer definisce simbo-
lico dell'avere, del potere, del valere. E'
la nostra una cultura della compe-
tizione illimitata, dell' "achievement"
a tutti i costi, con cui i giovani, spe-
cialmente i più deboli, si trovano a
fare i conti. Il successo, il denaro, l'ap-
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parire, come confermano anche diver-
se ricerche sociologiche sui valori de-
gli anni '90, costituiscono, nonostante
tutto, un punto di riferimento stabile
degli ultimi anni. E se si parla spesso
di "giovani post-materialisti", giova-
ni che esenti da impellenti bisogni
economici guardano maggiormente
alla dimensione dei valori culturali -
sociali e religiosi, non manca tuttavia
una grande maggioranza di quelli che
potremmo definire come "giovani
consumisti”. Come emerge anche
dall'immagine offertaci dal recente
cinema americano, i giovani passano
gran parte del loro tempo libero ne-
gli shopping mall, le nuove cattedra-
li del consumo. Nel centro commer-
ciale ci si va anche per oziare, ma non
si può fare a meno di comprare per-
ché si ha bisogno di una direzione:
tornare a casa con qualcosa è pre-
zioso, è una conquista l'aver scelto
tra mille possibilità!

A fronte del Vuoto normativo che
gli sta intorno, il giovane pare quindi
ripiegare nelle mode e nei consumi
quali nuovi fonti di dinamiche
identificatorie. Da parte sua il merca-
to, anche quello dei consumi cultura-
li, si fa letteralmente in quattro per
captare nuovi bisogni - umori e ten-
denze. Così l'industria della Coca
Cola ha iniziato a commercializzare
negli Stati Uniti una "frizzante be-
vanda al sapore di frutta, per teenager
e giovani adulti": la "OK". La cam-
pagna pubblicitaria di questo nuovo

prodotto è farcita di rompicapo a
sfondo filosofico del tipo "A che ser-
ve OK? A che serve qualsiasi cosa?",
una sorta di concentrato di dottrina
zen e nichilismo da X-Generation. Per
convincere i teenager che la "OK" è
la bevanda che fa al caso loro la Coca
Cola attraverso un imponente inve-
stimento di marketing, non esita in-
somma a giocare allo psicologo con
il pubblico giovane, tirando in ballo
per promuovere la vendita di quello
che è in fondo solo un succo di frutta
il disorientamento esistenziale dei
giovani anni '90. Così la filosofia
dell"'Ol<-eismo” diventa la rassi-
curazione che nonostante tutto le
cose, non importa come, si sisteme-
ranno. Se la campagna pubblicitaria
di una bevanda gioca in questo modo
sulle inquietudini, sulla mancanza di
certezze, delle generazioni più giova-
ni, l'industria dello spettacolo in que-
sto senso non è certo da meno. E in
un'epoca in cui la socializzazione dei
giovani fa sempre più riferimento ai
mass media, specialmente TV - cine-
ma e musica, la produzione audiovi-
siva non esita a sfruttare commercial-
mente il disagio proprio del mondo
giovanile. Oltre alla musica, oggi è il
cinema ad essere particolarmente sen-
sibile alle sottoculture giovanili, le
registra e le rimanda al mittente op-
portunamente glamourizzate. "The
Real World", il serial di "MTV", la
TV americana giovanilista per eccel-
lenza ed ormai diffusa in tutto il
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mondo, è al riguardo uno degli esem-
pi più significativi. Esso viene realiz-
zato a partire da un gruppo di giova-
ni ai quali viene messa a disposizione
una casa da vivere insieme. I perso-
naggi vivono (o dovrebbero vivere)
la loro vita come hanno sempre fatto,
interagendo però con nuovi
coinquilini, mentre la troupe televisi-
va si installa anch'essa nell'abitazio-
ne per riprendere, a mo' di candid
camera, questo "mondo reale”. Di
questa specie di soap-opera, o
docudrama, non manca anche una
versione nostrana dal titolo "Davve-
ro”. Ma in entrambi i casi di vero c'è

ben poco, avendo piuttosto a Che
vedere con gli stereotipi più banali e
sbrigativi propri di una generazione,
disponibili per l'uso e consumo di mi-
lioni di altri membri della stessa tri-
bù!

Vogliamo concludere questa breve
riflessione sul contesto culturale del
disagio giovanile (relativa speculazio-
ne), ricordando come essa non abbia
alcuna pretesa di esaustività rispetto
all'eziologia di un fenomeno così com- "
plesso. Ma, il guardarvi secondo una
simile angolatura, riteniamo rappre-
senti comunque un primo modo per
affrontarlo correttamente.

- C'era una volta
una casa in cui viveva un mago. Si chiamava “Tutto”. Da lui veni-

vano in pellegrinaggio uomini e donne da ogni parte del mondo per
porre una domanda e avere la risposta.

“Tutto”, infatti, aveva una risposta per ogni domanda e spiegava la
ragione di ogni problema. Ma non risolveva i problemi. La gente, però,
era contenta ugualmente: bastava avere una risposta, poter capire. Per-
ché quando non capisce la ragione di un evento, la gente diventa matta.
Se un uragano distrugge un villaggio, per esempio, bisogna trovare il
colpevole che non ha saputo prevederlo. Se un bambino muore di can-
cro, bisogna rintracciare nel suo Dna la linea ereditaria della malattia.
E se la gente chiedeva a “Tutt0”: perché quell'uomo si è' distratto e non
ha fatto evacuare il villaggio? Perché quel bambino non è stato salvato?
“Tutto” rispondeva sollevando il mento e increspando le labbra: "perché
Dio ha voluto così”. Allora sulla folla, che gli si raccoglieva sempre intor-
no, scendeva un grande silenzio e tutti erano sereni e contenti e pote-
vano tornare a casa senza pesi sul cuore. E sai perché? Perché si senti-
vano innocenti.

Sandra Petrignani
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l problemi di fine secolo:
leggendo “La Repubblica”
in dialogo con gli studenti

di Silvano Bert

La cadenza trimestrale de L'INVITO ci costringe a pubblicare questo
articolo a notevole distanza di tempo dall'occasione che lo ha provocato.
Questo però non ne affievolisce né l'interesse né la freschezza e nemmeno,
purtroppo, l'attualità, dal momento che gli argomenti trattati sono rimasti
sul tappeto irrisolti accanto ad altri che son venuti ad aggiungersi ad essi
e a rinnovarne l'urgenza. (ndr)

Avviare i giovani alla lettura del
quotidiano è uno degli obiettivi a cui
come insegnante tengo di più. L'in-
formazione televisiva da sola non
basta per chi vuole diventare un cit-
tadino partecipe. Qualche anno fa una
ragazza, Barbara, mi confidò che
mentre all'inizio della scuola media
superiore non aveva mai preso in
mano un giornale, alla fine del corso
di studi non avrebbe saputo rinun-
ciarvi: è stato uno dei momenti di
maggiore soddisfazione della mia
attività professionale. Ma complessi-
vamente i risultati sono mediocri,
anche perché i giornali non sono scrit-
ti per ragazzi che si avvicinano fati-

cosamente alla lettura: i temi e il lin-
guaggio appaiono spesso estranei agli
studenti anche desiderosi di capire.

Ma oggi il quotidiano che sto leg-
gendo, la Repubblica dell'ultima do-
menica del dicembre 1996, mi pare
una finestra, intelligente e buia, aper-
ta sui problemi del mondo che stia-
mo vivendo, giovani e adulti, in que-
sta fase della storia di fine millennio.
Siete in vacanza, forse qualcuno sta
leggendo i medesimi articoli che an-
ch'io scorro e sottolineo: vorrei leg-
gerla con voi la Repubblica di oggi,
anche se, lo abbiamo sperimentato,
gli interventi dell'insegnante sul «pre-
sente» creano spesso incomprensioni
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e contrasti. In certè fasi, deluso, spie-
go a-llora la letteratura come se il
poeta avesse scritto soltanto per i let-
tori del suo tempo lontano. Passare
dai classici all'attualità, dalla storia
passata a quella presente, per alcuni
è interessante, per altri è inaccettabi-
le: è un circolo certo rischioso, in cui
l'insegnante e lo studente svelano se
stessi, in cui la Rivoluzione francese
e Giacomo Leopardi assumono ogni
anno coloråture diverse, in cui la let-
teratura e la storia cessano di essere
fredde discipline scolastiche, e ci pon-
gono invece brucianti domande vita-
li. Un filosofo poeta, recentemente
scomparso, Franco Fortini, diceva che
un critico letterario non può ignorare
ciò che ha scritto la mattina il gior-
nale. Sono d'accordo, e aggiungerei
che anche il quotidiano si deve leg-
gere impregnati di storia Életteratura.

C'è una pagina agghiacciante su
la Repubblica di oggi. State tranquilli,
non è l'attualità politica diapertura a
cui vi voglio portareƒešsa è dedicata
all'ex-magistrato ed ex-ministro Di
Pietro, scorro i titoli, e la vicenda non
mi appassinna. ll fatto centrale sul
quale richiamare la vostra attenzione
è di cronaca nera: è stata uccisa una
donna con sassi lanciati sull'autostra-
da presso Alessandria. Non si cono-
scono i responsabili, ma nessuno
dubita che siano giovani, già definiti
nei titoli killer e teppisti. lo però tro-

vo ancora più preoccupanti le parole
pronunciate da chi sta attorno alla
donna ammazzata: sprizzano odio,
violenza, vendetta. «Spero che li pren-
dano, e gli facciano quello che loro
hanno fatto a quella povera ragazza>›; _
«non si può avere pietà per questi
porci»,- «provo dentro 1a voglia di
ucciderli con le mie mani». A me pare
che gli assassini siano il prodotto
proprio di una cultura come questa,
di parole che vorrebbero esprimere
condanna, e ci rivelano invece la .1
malattia da cui nascono gli uccisori.
Che quindi non ci sono lontani, as-
surdi, stranieri. Forse è l'emozione
incontrollabile che fa parlare sul
momento in modo così disumano, o
forse l'emozione terribile svela
incomprimibile il grumo di Violenza
di cui siamo impastati. Siamo quindi
naturalmente malvagi, «tristi» e
«lupi» come sostengono Machiavelli
e Hobbes, o, da buoni che siamo in
natura, una storia di educazione cat-
tiva ci ha resi violenti, come afferma
Rousseau? Un giornalista intervista la
madre di una ragazza uccisa a Vero-
na nello stesso modo tre anni fa: «ci
vuole la pena di morte››.I_E il fidanzato
rifiuta di incontrare'ii'assassino
pentito, perché il processo di appello
ha ridotto la pena da 23 a 16 anni di
carcere, «ridicolizzando così 1a giu-
stizia». Allo Stato si chiede solo di
essere spietato: «Lo Stato pensa solo
a spremerci soldi. Paga centinaia di
milioni ai pentiti, che sono degli as-
sassini, e quando arrestano un de-
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linquente dopo pochi giorni lo rimet-
tono in libertà». Questa è la voce di
un'assistente psichiatrica che lavora
presso una comunità di malati.

Si direbbe che la cultura dell'il-
luminismo, di Cesare Beccaria, non
abbia lasciato tracce in questa men-
talità collettiva: nel fondare lo Stato
per liberarci dalla violenza privata
non gli abbiamo dato il diritto di
uccidere; la pena di morte, con la sua
atrocità pubblica, è più un invito ad
uccidere che deterrente a non farlo;
per prevenire i delitti il mezzo più
sicuro, anche se il più difficile, è l'e-
ducazione. Come invano sembra pas-
sata la psicoanalisi di Freud, che in-
dividua dentro di noi, simultane-
amente, una pulsione di morte e una
di vita, Tanatos ed Eros. Aprendoci
così davanti un campo di lavoro im-
menso, sociale, culturale, anche poli-
tico, per organizzare rapporti fra le
persone Capaci di ridurre l'aggres-
sività e accrescere la solidarietà. Per-
fino un uomo come il cardinale Tonini
viene condannato per aver fatto visi-
ta ai genitori degli assassini di Vero-
na, e si fantastica della ragazza ucci-
sa che dal cielo si impegna per con-
tribuire all'arresto dei criminali. Un
sindacato di polizia propone di poter
usare immediatamente le armi con-
tro i killer dei cavalcavia: come
deterrente la giustizia sommaria. È
quindi una violenza fortemente radi-
cata nella società, non solo nei paren-
ti brutalmente colpiti, ma anche in as-
sociazioni dove si discute e si educa.

A questa società sorda, che «inno-
cente» chiede armi, carcere, morte, si
rivolge lo psicologo Vittorino
Andreoli: «Sono ragazzi che manca-
no completamente del senso etico e
del senso di colpa, educati a pensare
che si può fare tutto. Per loro la morte
è come nei film, senza dolore, qual-
che volta addirittura bella». C'è an-
che un filone nella letteratura che
inneggia alla morte da subire e da
dare, per sentirsi vivi, alla guerra come
igiene del mondo. «A cercar la bella
morte» è il romanzo di Carlo Maz-
zantini, combattente fra le brigate nere
della Repubblica fascista di Salò.

Il filosofo Umberto Galimberti
spiega i sassi dell'autostrada così: «In
quel gesto c'è il senso ultimo della
biografia di chi lo compie». È il ten-
tativo di dare senso a una so-
pravvivenza altrimenti insignificante:
è l'indifferenza il «male di vivere»,
senza ideali, progetti, sogni. Quel
gesto è un grido disperato sul vuoto.
Vivere nella noia, nella solitudine,
nella casualità produce la decisione
di infliggere la morte, 'ma anche di
cercarla in certi «stupidi» giochi del
sabato sera. Alcuni di voi hanno ela-
borato recentemente un tentativo
d'analisi su questo sconcertante feno-
meno: che la noia possa spingere ra-
gazzi a sfidare la morte è parso alla
maggior parte incredibile, e quindi
chi, alla guida di un'auto, chiude gli
ncelii ,a un incrocio/è pazzo o crimi-
nale. A me pare una vittima, di una
malattia difficile da diagnosticare, ma



Che parla di noi, adulti, del mondo
che abbiamo costruito. Il malato, che
in questo caso uccide o si uccide,
esibisce la malattia più tragicamente
del sano. È tiall'inettitutiine annoiata
della sua malattia che Zeno Cosini
può diagnosticare la malattia più
ampia del mondo. Queste Esplosiuni
terribili ci interpellano tutti, ma ho
l'impressione che chi pretende dallo
Stato la pena di morte non possa
comprendere la lucida analisi di
Galimberti. Sappiamo che al «maledi
Vivere» Eugenio Montale, l'inventore
della metafora, propone come tera-
pia la «divina Indifferenza». L'Indif-
ferenza per curare l'indifferenza?
Questo è un labirinto che non ci dà
pace.

Su un'altra pagina de la Repub-
blica, da Firenze, è tracciato un sen-
tiero difficile, insicuro, ma in linea con
l'articolo 27 della Costituzione: le
pene devono tendere alla
rieducazione del condannato. Nel
carcere di Volterra i detenuti hanno
costituito una compagnia teatrale, le
recite hanno avuto successo, il
reinserimento diventava una speran-
za. Ma l'evasione di due attori-carce-
rati ha bloccato l'esperimento di pena
rieducativa. È in corso la polemica
sull'opportunità di proseguirlo, e chi
vuole lo Stato spietato non avrà dub-
bi sulla posizione da prendere. Ma i
miei studenti con chi stanno?
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Furio Colombo commenta un son-
daggio sui «buoni e cattivi». Un nu-
mero elevato di italiani colloca fra i
cattivi la classe politica in generale.
Siamo in democrazia, e i governanti
vengono eletti dal popolo; i partiti
sono numerosissimi, quelli della pri-
ma Repubblica sono scomparsi; ab-
biamo votato da pochi mesi: eppure
criminali come il mafioso Riina e il
nazista Priebke ottengono nel sondag-
gio un punteggio migliore dei nostri
politici attuali. Furio Colombo prova
a confutare questo pensiero limpido
e triste: la «politica» non è più il luo-
go del potere, perché il potere vero
non abita più né nei parlamenti né
nei governi; i politici attuali sono
nuovi, perché solo il 5% viene da più
di due legislature, e quasi nessuno è
un professionista della politica. ll
giornalista invita i politici a studiare
Rousseau, il teorico della moderna
democrazia repubblicana, che vede-
va il modello del politico nel «fare e
tacere». Ma soprattutto invita i citta-
dini a impegnarsi, a farsi avanti per-
sonalmente, perché la soluzione non
può essere «tutti a casa», come l'8
settembre 1943.

Qui si tocca un nervo scoperto.
Siamo una nazione giovane, non ab-
biamo avuto né la riforma protestante
né la rivoluzione francese. Secondo
uno storico inglese, Paul Ginsborg, il
«familismo» è la malattia che perse-
guita noi italiani. Lo spazio «conca-
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vo» della casa lo sentiamo più
llßlsfcongeniale di quello inquietante,

«convesso» della politica. Alla fine dei
Promessi Sposi, Renzo, divenuto im-
prenditore geniale e attivo, ricorda ai
figli con disappunto e vergogna d'es-
sersi un giorno mescolato a Milano
al «corpaccio» dei rivoltosi per gri-
dare «pane e giustizia». E anche nei
Malavoglia, al giovane 'Ntoni, desi-
deroso di correre in piazza al palaz-
zo comunale per capire ciò che sta
succedendo, il vecchio padre, esper-
to della Vita, ricorda: «Colle loro
chiacchiere non ci danno pane. Tu
bada ai fatti tuoi, che tutti costoro
gridano ognuno pel suo interesse». I
nostri grandi romanzieri sulla politi-
ca ci hanno educati cosi: la letteratu-
ra dà cosi dignità alla difficoltà, insita
in ognuno di noi, di guardare con
interesse ai problemi della città.

Anche una giovane neolaureata in
diritto, con il massimo dei voti, al-
runiversaà di Trento, atëe E:alfano
Adige «la politica non mi interessa»,
e vuole diventare magistrato o com-
missario di polizia, convinta che la
sua realizzazione personale nulla
abbia a che vedere con il contesto
della città, che anzi persino attività
sociali importanti possano essere
estranee alla politica. E tuttavia l'8
settembre, è data contraddittoria: il
giorno peggiore della storia italiana
di questo secolo, secondo Furio Co-
lombo, ma anche l'inizio della ri-
nascita, che porterà alla Resistenza,
alla Repubblica, alla Costituzione. Al

diritto di dire «anch'io sono lo Sta-
to», e a partecipare, se voglio, come
sono capace.

Le notizie dal mondo parlano oggi
di situazioni tragiche, ma in movi-
mento, anche con qualche speranza.
Le manifestazioni a Belgrado contro
il dittatore Milosevic; gli scioperi a
Seul per la libertà di associazione sin-
dacale; la conclusione in Guatemala
del conflitto fra governo e guerriglia
che in 36 anni ha provocato centomila
morti: e in ogni occasione gli studen-
ti sono protagonisti. Significa che
quando si è incontrata in qualche
modo la cultura, è più difficile sop-
portare l'oppressione sociale e politi-
ca, che la cultura è incompatibile con
la mancanza di libertà. Anche per
questo studiare è affascinante e pe-
noso, perché non lascia tranquilli, ti
costringe un poco alla volta ad alzare
gli occhi dal banco, a spingere lo
sguardo fuori dall'aula.

Negli anni della dittatura fascista,
racconta Vittorio Foa, gli studenti del
liceo D'Azeglio di Torino, stimolati a
dare tutto se stessi nella lettura di
Dante e Machiavelli, divennero gra-
dualmente antifascisti, senza che l'in-
segnante in classe pronunciasse mai
questa parola. E anche a Riva del
Garda un giovane liceale, Eugenio
lmpera, passò dai banchi di scuola
alla Resistenza, dove morì. Oggi che
la Costituzione garantisce il rispetto
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di tutte le idee politiche, molti vor-
rebbero una scuola apolitica, vorreb-
bero che l'insegnante su questo ta-
cesse, perché a scuola non si deve fare
politica. E gli studenti di Belgrado
allora? e quelli di Piazza Tienanmen
a Pechino, e quelli che hanno abbat-
tuto il muro di Berlino? Quante volte
ho sentito studenti di oggi accusare
quelli del '68 di essersi lasciati stru-
mentalizzare. Anche Eugenio Impera
era strumentalizzato? Fra i ragazzi di
una mia V, tornati un anno entusiasti
da Praga, nessuno aveva sentito no-
minare Ian Palac, lo studente che in
piazza Venceslao si bruciò per denun-
ciare al mondo l'invasione sovietica:
forse l'insegnante accompagnatore
non li aveva strumentalizzati, certo li
aveva lasciati ignoranti.

È veramente ridotto lo spazio con-
cesso al funerale di Mark, il bambino
filippino ucciso a Milano da un'auto
pirata: venti righe striminzite e una
foto. E invece il tema deve essere al
centro dei giornali sensibili: la socie-
tà multietnica è il nostro futuro. Co-
munque vogliamo regolamentarla, la
presenza degli stranieri in Italia è
irreversibile, positiva, difficile. Il gior-
nale racconta però la storia di due
emigranti pugliesi, prima a Torino,
poi in Germania, poi di nuovo in
Puglia, senza più identità in nessun
luogo. Nessuno ha saputo esprimere
come Dante, nelle lettere e nella Di-

vina Commedia, la sofferenza e la
dignità dello straniero: cacciato dal
«dolce seno» di Firenze, vive la po-
vertà e il disprezzo riservati allfesu-
le, ma sperimenta anche la conoscen-
za di altre città e l'onore di dire di no
a chi lo voleva piegato. Durante la
lettura di Dante mi è sempre parso
che i giovani capissero in un lampo
la vita dell'extracomunitario in Italia;
ma anche l'incontro con l'africano
sulle scale di casa illumina i versi
danteschi sul pane salato.

Brillante su la Repubblica della
domenica è solitamente il Nautilus di
Beniamino Placido, l' articolo che leg-
go per primo. Ma oggi non ne com-
prendo il significato, e mi dispiace.

Lodevole è invece lo sforzo di
Giuseppe Turanil di richiamare l'at-
tenzione dei cittadini su un problema
che parve per anni in cima all'agenda
politica: la legge antitrust, per impe-
dire il formarsi sul mercato di mono-
poli pericolosi, soprattutto nel cam-
po dei mezzi d'informazione. «Ma la
parola antitrust fa venire l'orticaria a
Berlusconi solo a sentirla nominare».
È una stilettata al governo dell'Ulivo
che non riesce a mettere le mani in
questo nido di vipere. La televisione
commerciale, di un unico proprieta-
rio, controlla così l'informazione, ma
soprattutto condiziona adulti, adole-
scenti, bambini attraverso la produ-
zione di miti e modelli di vita; e la
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TV pubblica, in una concorrenza al
ribasso all'inseguimento dell'audien-
ce, non si distingue da essa. Già
Gaetano Filangeri sapeva dell'impor-
tanza del pluralismo in questo cam-
po, e affidava al legislatore il compi-
to di proteggere la libertà di stampa.
Ma questo del pluralismo ormai non
è più un problema per milioni di cit-
tadini, o forse non lo è mai stato.
Berlusconi è ammirato e amato per-
ché, negazione vivente dello Stato di
diritto, concentra in sé politica,
imprenditorialità, controllo dell'infor-
mazione. Molti ragazzi attribuiscono
il mio antiberlusconismo a un cieco
pregiudizio. Ma io lo critico in nome
di Filangeri, illuminista napoletano
del '700: dove sarebbe lo scandalo se
il parlamento consentisse a un priva-
to la proprietà di un'unica rete? e lo
costringesse a venderla il giorno in
cui cost-ui aspirasse a governare lo
Stato?

Un impiegato italiano nel 1997
lavorerà fino a giugno per pagare le
tasse, e solo nei mesi successivi la
paga servirà a remunerare il suo la-
voro. È la scoperta dell'Istituto di ri-
cerca inglese <<Adam Smith», l'eco-
nomista sostenitore del liberismo,
avversario giurato dello Stato sociale.
La Repubblica ci mette del suo nel
presentare la notizia titolando la sche-
da «giorni di stipendio sacrificati in
tasse», per cui il lettore è spinto a
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confrontare i 163 giorni dell'Italia non
con i 200 della Danimarca ei 194 della
Svezia, ma con i 127 degli Usa e i 112
del Giappone, dove non esiste Stato
sociale. Il prelievo fiscale in Italia,
confrontato con quello di altri paesi,
non sarebbe eccessivo: i problemi
sono la qualità dei servizi sociali e la
quantità dell'evasione fiscale. L'art. 53
della Costituzione è uno dei più igno-
rati e violati. Quando chiedo agli stu-
denti i doveri del cittadino, tutti cita-
no il dovere di voto, di mantenere e
istruire i figli, anche quello di difen-
dere la patria, ma quasi nessuno ri-
corda il dovere di pagare le tasse.
Dallo Stato pretendiamo servizi, ma
le imposte le sentii-unu sempre ecces-
sive; i servizi, come siamo capaci di
organizzarli, non li consideriamo il
criterio per qualificarci come nazio-
ne, ad esso preferiamo i chilometri di
autostrade. Anche quest'anno uno
studente mi ha domandato il perché
delle tasse: nessuno gli aveva mai
fatto notare che il banco e l'insegnante
che aveva davanti erano pagati da
quei cittadini che le tasse le pagano.

Eugenio Scalfari, il fondatore de
la Repubblica, nell'articolo di fondo
traccia un bilancio di fine millennio.
Prevale l'amarezza per quanto la sua
generazione in questo secolo ha fat-
to. «Io ho perso da tempo la fede nel
progresso se con questa parola si in-
tende il benefico influsso della



modernizzazione tecnologica sui de-
stini dell'umanità». Già Giacomo Le-
opardi, agli albori della rivoluzione
industriale, ironizzava sui cantori
delle «magnifiche sorti e progressi-
ve», e Italo Svevo, in pieno '900, af-
fermava che «la vita nostra è inqui-
nata alle radici». Fra gli ordigni tec-
nologici il più pericoloso appare a
Scalfari la televisione, un villaggio
totale di individui non dialoganti ma
monologanti, in cui la valanga delle
informazioni annulla l'informazione.
Mentre Luca Ciferri descrive, nella
pagina dei Motori (l), il suo crescente
disamore per l'auto. Per ridurre l'in-
quinamento e la ferocia, la conge-
stione e l'isolamento dovremmo vo-
lerne la diminuzione. Poi voltiamo
pagina e leggiamo che la crisi della
Fiat è crisi nazionale, economica e
sociale. Addirittura politica, quando
Romiti minaccia il governo se non
interviene in aiuto dell'auto. Siamo
in una morsa senza uscita. La tenta-
zione di auspicare il ritorno a un
passato pretecnologico è forte, ma è
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sbagliata e impossibile: la strada è
sottoporre a critica il monocentrismo
tecnologico dell'Occidente, aprirsi ad
altre culture, praticare il libero pen.-
siero e 1a solidarietà verso la specie
umana, da cittadini del mondo, come
i giovani forse potranno essere me-
glio di noi. È questo il filo di spe-
ranza con cui conclude Eugenio
Scalfari. Vi riecheggia lƒultimo mes-
saggio di Giacomo Leopardi, che ne
La Ginestra invita tutti gli uomini del
mondo a smettere le lotte fratricide e
a sentirsi alleati nell'unica lotta che
ci deve vedere impegnati, contro le
avversità naturali.

È «Cittadini del mondo», di
Ernesto Balducci e Pierluigi Onorato,
il testo di educazione civica, quello a
cui tengo di più: vorrei che lo legge-
ste da soli, anche le parti che in clas-
se non riusciamo a studiare insieme.
E lo usaste per capire meglio il gior-
nale, quello che voi sceglierete, an-
che dopo, passati gli anni di scuola, e
dimenticato il vostro fastidioso inse-
gnante.

istituzionalmente codificati.

La fine delle grandi narrazioni lascia l'individuo senza punti di
riferimento e rende precario il legame dei significanti con i significati

].P. willaime
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Lo violenza coniugale

di Barbara Bastorelli

Il contributo che Barbara Bastarelli ci offre per questo numero de
L'INVITO è frutto di una ricerca sulla violenza coniugale (esercitata cioè
sulla donna all'interno della coppia e delle mura domestiche) finalizzata al
lavoro di tesi di laurea. Lo scrive nella forma di un discorso diretto rivolto
a un lettore maschio per richiamare la responsabilità di genere e l'urgenza
di riflettere su di essa. (ndr)

SE METTERAI STASERA A
CENA...
un Ilcrimine 'non-reale”, che nel luo-
go del paradosso, nell'indifferenza ge-
nerale, ha - nei fatti - ben pochi dirit-
ti di cittadinanza, ti ritroverai - tuo
malgrado - a chiederti perché Per-
ché l'appartenenza ad un genere che
non è il mio ha costruito - nel fluire
dei secoli - la sacralità dell'ordine
sociale fra i sessi, una costruzione
gerarchica del potere, di rapporti
personali e sociali asimmetrici, che se
non sono introiettati come “norme”
richiedono - per essere mantenuti -
una bella dose di violenze maschili
fisiche e sessuali sull'unico corpo che

può riprodurre, sul nostro corpo di
donne.

SE METTERAI STASERA A
CENA...
un marito violento, il costrutto sociale
dell'inviolabilità della privacy fami-
liare, gli stereotipi dominanti, la fun-
zione di controllo sociale che la vita
coniugale maschile sulla “propria
donna” ha storicamente comportato,
e comporta, ti ritroverai così vicino
al silenzio colpevole che vergogno-
samente connota il tuo mondo di
uomini.

Un'infelice afonia colpisce il tuo ge-
nere quando si tratta di elaborare - con-
sapevolmente - un discorso serio sulla
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sessualità maschile. Ed è la vostra per-
sistente irresponsabilità collettiva e
politica che vi rende afoni, o afoni o
mistificatori, in entrambi i casi miso-
gini. Ben pochi di voi vogliono ad-
dentrarsi in quell'abisso di consape-
volezza che, sola, può permettervi il
riconoscimento e l'assunzione di una
completa responsabilità di genere,
una responsabilità pesante, perché è
la vostra sessualità che ama giocare
spesso, troppo spesso, quotidiana-
mente, con la violenza, con il potere,
con il controllo del nostro corpo.

L'irrinunciabile presupposto - pen-
siero cardine del più elaborato fem-
minismo occidentale - che fa proble-
ma è - in definitiva - lƒassunzione di
un'analisi della Costruzione delle re-
lazioni affettive e sociali in una pro-
spettiva di genere, una prospettiva
che, nella favola della “neutralità”
della scienza, come del senso comu-
ne, rintraccia il solo punto di vista
che nei secoli è stato elevato a "nor-
ma": il punto di vista maschile. Non
ignorare, pertanto, che l'appartenen-
za ad un genere piuttosto che ad un
altro cambia la percezione e l'elabo-
razione dei fenomeni sociali e il fon-
dare le proprie analisi sul concetto di
non assimilabilità della violenza, delle
violenze maschili sulle donne ad al-
tre ”categorie interpretative” della/ e
violenza /e, ha permesso a studiose
quali la MacKinnon C. A., la Dworkin

A., la Kelly L., ed altre, di individua-
re la specificità del carattere sessuato
che connota l'irriducibilità della dif-
ferenza sessuale fra chi attiva la vio-
lenza e chi la subisce. In fondo, son-
dare la banale ovvietà che, sebbene
«non tutti gli uomini siano stupra-
tori, tutti gli stupratori sono uomini»
(Dominijanni I.)1, comporterebbe - per
il tuo genere - una de-costruzione
radicale della rete di significanze/
insignificanze che sorregge il sesso e
la sessualità maschile. Un cammino
di de-costruzioni che, se praticato, vi
porterebbe inevitabilmente a nomi-
nare la violenza sulle donne come
riguardante in prima istanza la vo-
stra coscienza e la vostra sessualità
maschile. Un abisso di consa-
pevolezza che alcuni di Voi (pochi,
troppo pochi e sempre gli stessi ll!)
hanno affrontato, nominando «... l'ur-
genza di una riflessione che possa
portare, prima che a nuovi rapporti
sociali, alla rivisitazione radicale del-
la fondazione (maschile) della
sessualità. Le relazioni sessuali fun-
gono da regolazione sociale non solo
sul piano dei comportamenti visibili,
ma anche su quello della rappre-
sentazione collettiva, simbolica e non,
che opera da collante di singole e
diverse soggettività. Uno dei motivi
per cui... la cultura maschile, ma non

cu. in Pitch T., 1993, p.39.
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solo essa, non coglie alle radici... la
specificità della violenza sessuale
nasce proprio dalla difficoltà da parte
dell'identità maschile di tematizzare
in senso critico il proprio rapporto
con la sessualità e con la natura
sessuata delle proprie relazioni con
la donna» (Ventimiglia C., 1989,
p.232).

La “parola agli uomini” è stato il
brillante e significativo titolo di un
convegno svolto a Trieste nel passato
Novembre e promosso dall'associa-
zione “Luna e l'altra” e dal "Centro-
Donna Salute Mentale” di Trieste, la
parola a voi uomini perché le donne,
noi donne, sulle violenze fisiche e ses-
suali, coniugali e non, «... abbiamo
detto tutto quello che era, per noi,
possibile» (Signorelli A., ass. "Luna e
l'altra”). Già, la “parola a voi uomi-
ni" perché la maturazione del nostro
dibattito “femminista” coniuga ora-
mai da parecchi anni la proble-
matizzazione dell' “ovvio maschile”
con la progressiva denaturalizzazione
di ampie sfere comportamentali del
“mondo degli uomini”, in un proces-
so costante di “scardinamento” del-
l'ordine neutro-maschile del discorso
sulla sessualità, sul “sapere”, sulle
“'relazioni": fra uomini e donne, fra
noi donne. Un sapere “nuovo” è sta-
to prodotto in questi ultimi venti anni
dalle mobilitazioni "femministe", un
“sapere sessuato” ove la denatu-
ralizzazione e «la ricostruzione del

“normale” come “abuso” ha implica-
to l'attribuzione di cause non natura-
li a eventi e situazioni...[Ciò] porta
con sé una valutazione morale, l'at-
tribuzione di un biasimo. Questa at-
tribuzione è allo stesso tempo un'at-
tribuzione ed un'assunzione di re-
sponsabilità: attori vengono costruiti
ad ambedue i poli del processo»
(Pitch T.,, 1989, pp.90-91). La forma-
zione della nuova identità collettiva
della donna e la discoperta di eventi
ed atti come costituenti violenza, sono
stati perciò dati dalla crescita di una
cultura femminista che, partendo da
una nuova consapevolezza del sé
(data - in Italia - dalla diffusa e ormai
superata pratica dell'autocoscienza),
ha prodotto un sapere diverso su ciò
che prima era “normale” e oggi vie-
ne percepito come oppressivo e / o
violento. Il potere repressivo del con-
trollo sociale esercitato dagli uomini
- e sostenuto dalle leggi, dalla chiesa,
e dall'istituzione familiare - è stato
da noi donne analizzato a partire
dalla consapevolezza dell'espropria-
zione del nostro corpo e della nostra
sessualità. Tali espropriazioni sono
state colte nei loro modi di attuazione,
che passano anche - ma non solo, non
unicamente - attraverso l'interioriz-
zazione dei modelli culturali domi-
nanti, e nell'assunzione dell'appro-
priato ruolo sociale, legittimanti en-
trambi lo stereotipo dellmeterno
femminino”.
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L'analisi di come la violenza ma-
schile contro le donne2 fonda, sostie-

Le prime teorizzazioni femministe sulla
dominanza maschile, separabili e
distinguibili da quel corpus di analisi della
violenza maschile come essenzialmente fon-
dante l'oppressione delle donne, sono
rintracciabili nelle opere di: de Beauvoir
Simone, Il secondo sesso, Milano, Il
Saggiatore, 1984; Firestone Shulamit, La dia-
lettica dei sessi, Firenze, Guaraldi, 1976; Millet
Kate, La politica del sesso, Milano, Rizzoli,
1971; Mitchell Iuliet, La condizione della don-
na, Torino, Einaudi, 1972, 2° ed.
Queste studiose non hanno concettualizzato
la violenza maschile come centrale e fon-
dante il controllo patriarcale sulle donne
nelle moderne società occidentali. La
dominanza maschile è invece vista basarsi
su una varietà di istituzioni, sociali, econo-
miche, politiche e di comportamenti, ove il
monopolio degli uomini è totale e ampia-
mente legittimato. Il ruolo che la violenza
maschile gioca nel controllare le donne non
è stato, pertanto, considerato come "reale",
in quanto veniva ritenuto “superfluo” il
ricorso ad esso, in una società ove 1a
dominanza era interiorizzata e legittimata.
La Mitchell, ad esempio, costruì la sua ana-
lisi individuando le strutture chiave della
dominazione maschile: produzione, ripro-
duzione, sessualità e socializzazione dei fi-
gli. L'unità della condizione femminile in
ogni tempo è data, per la studiosa, dal pro-
dotto di queste strutture che si muovono
con ritmi diversi: «la loro combinazione con-
creta produce “l'unità complessa” della
posizione femminile, ma ogni struttura può
raggiungere separatamente un "momento
diverso” in un qualsiasi periodo storico»
(1972, p.111). Sebbene la Mitchell individui
l'importanza della "coercizione sessuale”
come una struttura del dominio maschile,
essa argomenta che tale dominio non è re-
alizzato tramite l'uso “diretto” della violen-
za, bensì attraverso l'ideologia condivisa da
entrambi i sessi.

ne e impone questi processi di
“espropriazione”, differenzia so-
stanzialmente le teorie della prima
fase dell'elaborazione femminista
(emerse dalle ricerche di Griffin S.,
1978; Brownmiller S., 1976) dalle più
recenti ed articolate teorie esposte, ad
esempio, nei lavori di MacKinnon C.
A., 1979, 1982, 1993; Dworkin A.,
1981; Kelly L. 1991; Radford ]. 1987;
Stanko E. A. 1987, 1990, 1993; Russel
D., 1973, 1975.

Gli studi femministi sulla Violenza
maschile sono iniziati svelando le
cause e l'incidenza delle forme più
eclatanti della violenza sessuale -
considerate varianti della fenome-
nologia della violenza sulle donne -3
e sono giunte all'attuale e radicale
concettualizzazione della Violenza
maschile come essere - ad un qual-

ll definire lo stupro come "violenza e non
sesso” o "violenza contro le donne” forni-
sce allo stupro - e solo ad esso - la "funzio-
ne” di intimidazione e di minaccia decre-
tata su ogni donna e consegna la sessualità
alla sfera della non problematicità, le cui
<<...moda1ità di espressione storiche, con-
crete, i vissuti contraddittori, ambigui con
cui la sperimentiamo sono messi tra pa-
rentesi. Ciò finisce per rimandare la
sessualità buona al regno pre-storico e pre-
sociale dello stato di natura: presupposto
necessario per l' affermazione non solo della
distinzione tra sesso e violenza sulla base
della presenza di consenso, ma soprattut-
to della possibilità stessa di consenso»
(Pitch T., 1989, pp.198-199).
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che livello - un fenomeno unitario,
che si esprime non solo nelle tipologie
“classiche” dello stupro e della vio-
lenza fisica, ma anche in tutte le for-
me ove l'oggettivazione sessuale del-
la donna può essere rintracciata. In
questo particolare approccio, estremo
in alcune sue affermazioni e spesso
non condiviso dal variegato mondo
di teoriche “femministe"(questo per-
ché, sai, di femminismi ne esistono
proprio parecchi !!!), in questo ap-
proccio, dicevo, la distinzione fra vio-
lenza sessuale e rapporto consensuale
giace nel "significato dell'atto dal punto
di vista della donna”. L'assunzione di
questo punto di vista, al di là di tut-
to, ci ha portato - e ci porta - a dare
forza e visibilità a quelle esperienze
di violenza sessuale che comunemen-
te subiamo, ma che non sono ancora
legalmente definite come tali. Lam-
pante è, a questo proposito, l'analisi
e il lavoro della MacKinnon riguar-
dante le molestie sessuali sul luogo
di lavoro. Nominato e indagato come
forma di violenza sessuale, il “feno-
meno" delle molestie è stato reso
socialmente visibile dalla giurista
americana ed è ora assunto ad una
rilevanza giuridica definita «,..e tale
da permettere azioni in giudizio in
quanto istanze di discriminazione
sessuale. Le molestie sessuali... sono
state nominate,... per la prima volta,...
come qualcosa che non semplicemen-
te può irritare o offendere le donne...

21

ma come qualcosa che contribuisce
attivamente a perpetuare la loro
subordinazione agli uomini» (Pitch T.,
1993, p.13).

Ciò che viene sviluppato 'in que-
sto corpus di studi è, in definitiva,
una teoria del potere maschile che si
fonda sullmeroticizzazione della
dominanza” e che, tramite l'uso del-
la violenza e dell'oggettivazione ses-
suale della donna, porta alla
“sessualizzazione di tutte le relazioni
fra maschi e femmine” (Dworkin A.,
1981). Una siffatta teorizzazione del-
la violenza maschile permette di uni-
re e includere - sotto la categoria
generale di violenza sessuale - tutte
le forme di abuso, coercizione e forza
che le donne subiscono dagli uomini.
Tale «... prospettiva può quindi rac-
chiudere molte o tutte le forme di
violenza maschili, abusi e sfruttamen-
to delle donne, collegandole con la
sottostante lotta degli uomini per
conservare e rinforzare la loro posi-
zione dominante... nella società»
(Edwards A., 1987, pp.23-24).

L'uso di una tale includente ca-
tegoria è, in definitiva, dedotto espli-
citamente dall'analisi della sessualità
- ovvero della costruzione sociale
dell'eterosessualità - come un siste-
ma di potere attraverso cui gli uomi-
ni tentano di controllare socialmente
le donne. Ciò permette, anche, di leg-
gere tutte le forme di abuso sessuale
come aventi un carattere sessuale e
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sessuato (gendered), cioè agite attra-
verso la sessualità dagli uomini con-
tro le donne. Il consequenziale
svelamento dell'aspetto di inter-
dipendenza che le forme di controllo
maschile giocano ai vari livelli sociali
(Hanmer I., Maynard M., 1987) ha
costituito l'approdo di questi parti-
colari studi. A tale proposito molte
ricerche sociologiche “femministe”
sono state condotte in questi anni per
documentare quelle esperienze di
violenza che noi donne percepiamo
come tali, ma che raramente il tuo
genere le ha classificate come offese
criminali.

Ricevere chiamate telefoniche
oscene, essere seguite per la strada,
essere “toccate”, essere molestate
sessualmente, ...sono solo alcune del-
le forme di violenza sessuale veicolate
da comportamenti maschili4 che sono
state analizzate, vuoi in un modo
nuovo, vuoi per la prima volta, da

Si vedano, fra le altre, la significativa ri-
cerca di Liz Kelly (1991) suel "continuum
di violenza sessuale”, quella di Sandra
McNeil (1987) sull'offesa più comune con-
tro le donne: l'esibizionismo; quelle di Iill
Radford (1987), di Ialna Hanmer, Sheila
Saunders (1984, 1993) sulla percezione fem-
minile e l'incidenza del crimine esperito
dalle donne. Si veda inoltre il lavoro fon-
damentale di Elizabeth A. Stanko (1987,
1990, 1993).
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ricercatrici (e alcuni ricercatori) che
hanno così permesso alle esperienze
di abuso riferite dalle donne di usci-
re da quell'universo di banalizzazioni
e trivializzazioni ove il tuo genere le
aveva - convenientemente - relegate
(e in cui, in verità, cerca tuttora di
relegare). Esplicativo è - a questo
proposito - l'uso del concetto di
"continuum di violenza sessuale” che
Liz Kelly (1987, 1991) adotta per no-
minare e documentare - nella catego-
ria di violenza sessuale - il campo di
abusi e di coercizioni che le donne
da lei intervistate hanno esperito.
Questo particolare significato del con-
cetto prende in considerazione il fat-
to che «_..non ci sono chiare, definite
e discrete categorie analitiche nelle
quali le esperienze delle donne pos-
sono essere collocate. Le esperienze
che le donne hanno, e come esse sono
soggettivamente definite, sfumano
dall'interno all'esterno della catego-
ria delle molestie sessuali, per in-
cludere sguardi, gesti ed attenzioni,
oltre che gli atti che possono essere
definiti come assalti o stupri» (Kelly
L., 1987, p. 48).

Per la Kelly, quindi, è solo nel-
l'ambito del continuum che si può
documentare sia la gamma dei com-
portamenti abusanti subiti dalle don-
ne, sia la complessità di come le don-
ne definiscono le proprie esperienze.
Molte ricerche, basate sulla testimo-
nianza di “donne picchiate” dal pro-
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prio partner (Dobash R. E., Dobash
R.P.,19980,1992; Edwards S. M.,1989;
Kirkwood C.,1993,° Pagelow M.
D.,1984) dimostrarono inequivocabil-
mente come la gamma degli effetti
che la violenza provoca sulle donne
non dipende dalla forma che essa as-
sume. Il creare, pertanto, gerarchie di
abuso è inappropriato e fuorviante,
in quanto esistono molte variabili che
possono influire sul significato e
sull'impatto che un'esperienza di vio-
lenza provoca al momento in cui ac-
cade e nel succedersi del tempo. Il
tipo di aggressione, il contesto nel
quale avviene la relazione fra l'uomo
e la donna, il fatto che l'aggressione
fu un incidente isolato o fu parte di
un abuso continuato, la minaccia
percepita dalla donna al momento
dell'esperienza di violenza e come
ella definì il comportamento maschi-
le, sono tutte variabili che fanno ri-
sultare problematica non solo la
definizione dell'esperienza subita da
parte della donna, ma è la situazione
stessa che può essere collocata e in-
terpretata in un modo completamen-
te diverso dalla donna e dalle ricer-
catrici. Per poter fedelmente identifi-
care e nominare le esperienze abu-
santi riportate dalle donne, la Kelly e
le altre ricercatrici hanno utilizzato
ampie categorie analitiche, non
definibili, cioè, da termini chiusi,
quali - ad esempio - stupro, mal-
trattamenti o incesto. L'uso infatti di

categorie predeterminate e ristrette ha
come presupposto che la donna e la
ricercatrice condividano una defini-
zione comune di ciò che può essere
uno stupro o un maltrattamento. For-
mulare, ad esempio, la domanda “sei
mai stata violentata?" ha come pre-
supposto che la donna e la ricercatri-
ce abbiano una comune catego-
rizzazione di ciò che lo "stupro è",
ma ciò non tiene conto del fatto che
molte donne non definiscono la loro
esperienza come "stupro", anche se
la stessa esperienza può essere defi-
nita come tale da un'osservatrice
estranea. Servirsi quindi di una do-
manda aperta come - ad esempio -
"sei mai stata obbligata ad avere rap-
porti sessuali?” permette alle donne
di nominare anche quelle esperienze
abusive che non sono normalmente
registrate negli studi che usano ter-
mini più ristretti.

Generalmente è difficile - per
molte di noi - definire come abuso
atti che sono estensioni del vostro
tipico comportamento maschile e che,
dunque, sono ben lontani dalle defi-
nizioni stereotipate della violenza
sessuale. L'evidenza dell'ambiguità
che molte situazioni hanno per noi
donne, è mostrata chiaramente dallo
studio della Kelly, nel quale la quasi
totalità (80%) delle donne intervista-
te ha dichiarato di essersi sottomesse
- nel corso della loro vita - ad istanze
di sesso imposto a causa della perce-



pita minaccia di Violenza ma, nel ri-
spondere successivamente “quale tipo
di pressione” fosse stata utilizzata
dall'uomo, molte donne hanno spie-
gato che non essendo stata utilizzata
forza fisica <<...non erano sicure di
come definire la loro esperienza...la
“gravità” dell'abuso era quindi mes-
sa in dubbio, spesso nonostante i sen-
timenti e le reazioni delle stesse. L'es-
sere obbligate al sesso e l'essere
stuprate da uomini con i quali ave-
vano precedentemente avuto rappor-
ti sessuali consensuali, erano esten-
sioni della pressione più comune. Sia
la conoscenza dell'uomo, che la na-
tura precedente del rapporto, rende-
vano più difficile definire tali eventi
come stupro» (Kelly, 1991, p.8).

Inoltre, la stereotipizzazione clas-
sica dello stupro - un assalto sessuale
da parte di un estraneo, compiuto
utilizzando elevati livelli di forza fi-
sica e comportante la resistenza della
donna - aggiunge ulteriori ambiguità
nella lettura della violenza subita.
Sono illuminanti al riguardo le paro-
le del racconto di una intervistata:
«"'io credevo che lo stupro fosse un atto
violento e che la donna venisse ferita,
ferita fisicamente. Adesso quando guar-
do indietro, credo, sì, devo essere stata
violentata. Ma non nel modo in cui la
maggior parte della gente intende lo stu-
pro - l'opinione pubblica dello stupro.
Credo di essere stata stuprata, ma è uno
stupro accettabile”» (Kelly, 1991, p.10).
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Esperienza - esperienze - di' sesso non
consensuale che costellano molte del-
le nostre storie, ma che né la legge,
né tantomeno voi uomini definireste
mai come stupro.

Né definite abusi altre forme di
comportamento che portano con sé il
tema della dominanza e della intimi-
dazione sessuale, intimidazioni ses-
suali che tentano di assolvere alla loro
funzione di limitare la nostra vita.
Come Pauline B. Bart e Eileen Geil
Moran (1993) hanno ben argomenta-
to «il pericolo sessuale è una realtà
quotidiana per le donne. Questo strut-
tura le nostre vite...ma è così in-
trecciato nelle nostre identità come
donne che difficilmente lo os-
serviamo. Le donne abitualmente
presumono di dover stare in guardia
dagli assalti degli uomini» (p.148).

La percezione della nostra vul-
nerabilità sociale e fisica è riflessa
nell'interiorizzazione di tutte le pre-
cauzioni che normalmente assumia-
mo per evitare possibili rischi. Le
indagini sull'uso del tempo libero e
il controllo sociale sulla donna nella
vita pubblica mostrano chiaramente
come la percezione della minaccia di
violenza regola - anche attraverso
forme non coercitive - il nostro com-
portamento. La “generale cautela”
che noi donne possediamo quando ci
immettiamo negli spazi pubblici, spe-
cialmente di sera, le “limitazioni” che
imponiamo al nostro comportamen-
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to sociale e il nostro quotidiano uso
di strategie cautelative e/ o preventi-
ve per aumentare il nostro senso di
sicurezza sono tutte dinamiche
provocate da una pervasiva paura dei
vostri sempre possibili abusi. Le te-
stimonianze ascoltate e / o l'esperienze
che abbiamo vissuto quando ci sia-
mo casualmente imbattute in qualche
tipologia comportamentale che spes-
so vi caratterizza, agiscono in noi
“solo” come un'ulteriore “richiamo”
alla necessità di essere estremamente
vigilanti e prudenti quando ci im-
mettiamo nella sfera pubblica. Già,
"quando" ci immettiamo, perché la
tecnica comunemente adottata da noi
donne per evitare il rischio (reale) di
vittimizzazione rimane _- comunque,
ancor oggi - Hl"evitare di uscire da
sole la sera”!!! Questa strategia "a
monte”, rinforzata dalle norme sociali
riguardanti gli appropriati comporta-
menti e gli idonei spazi per le donne,
riflette la nostra paura del vostro
imprevedibile comportamento. Vedi,
oltre e al di là dello stupro, vi è l'in-
capacità di predire le conseguenze di
un “evento disturbante": un esibizio-
nista intimidisce e minaccia a causa
della “paura di potenziale violenza”
(McNeill S., 1987), così come fanno
gli uomini che ci seguono per strada
(MacKinnon C. A., 1979).

La paura delle donne, ben foca-
lizza la Stanko (1987) è paura degli
uomini, «Le ciò implica il compren-
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dere la realtà, sempre presente nelle
esperienze delle donne, del compor-
tamento minacciante e /o violento
degli uomini» (p.130).

La minaccia, oltre che la reale vio-
lenza, è perciò anch'essa considerata
una forma per sostenere il controllo
sociale delle donne e a dispetto di
tutte le migliori strategie precauzio-
nali che possiamo mettere in atto, la
vostra violenza è così multiforme ed
endemica che nessuna strategia può
garantirci protezione, e l'evitare <<...la
strada a motivo del potenziale pe-
ricolo...[ci] colloca a rischio di pericolo
da parte di uomini [a noi] conosciu-
ti» (Stanko E. A., 1993, p.162).

Sia che il controllo sociale passi
dunque attraverso l'interiorizzazione
della minaccia o 'che sia sostenuto
dalla reale violenza, la comune stra-
tegia è quella di limitare le nostre vite:
«la paura della violenza pubblica
deriva dal credere che la casa sia il
luogo più sicuro. Questo scoraggia le
donne dal coinvolgersi nelle attività
sociali, politiche o di lavoro. Esse
diventano più dipendenti dai singoli
uomini per proteggersi dagli uomini
in genere» (Radford I., 1987, p.31).

Già, vedi, il discorso ritorna lì, nel
“luogo del paradosso", nella “casa
familiare”, al "marito violento", ...ri-
cordi?, è questo che, se vorrai, dovrai
mettere stasera a cena.... Noi, noi
donne, dal canto nostro, abbiamo già
nominato e reso visibile, con le no-
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stre elaborazioni teoriche e la nostra
pratica politica, non solo la sottile
interrelazione fra tutti gli aspetti dei
vostri abusi con la funzione di do-
minanza e controllo sociale che essi
tentano di attuare ma anche, e soprat-
tutto, il perverso supporto che le
Vostre violenze forniscono al mito
ideologico della casa come "rifugio
femminile".

La casa: il miracoloso porto fran-
co fra tanta violenza. Le mura dome-
stiche come rifugio, la famiglia come
centro primario degli affetti, come lo
spazio relazionale per antonomasia,
ove la “naturale” divisione dei com-
piti, dei ruoli, del potere compiuta-
mente si esplica. ln armonia.

Molte parole avete speso e in quel-
l'universo neutro-neutrale delle
teorizzazioni scientifiche, nelle opere
dotte, negli stereotipi culturali, la
sacralità della famiglia è stata - da
voi - fatta salva. Non c'è mai stata
afonia qui, nemmeno un piccolo calo
di voce.

Nessun paradosso storico se, le-
galmente, nella storia della famiglia
le “botte” hanno da sempre fatto
parte delle potestà correttive matri-
moniali! La "licenza maschile a me-
nare” garante dell'armonia sociale.

È sul non detto di quest'ambito
familiare che i nostri approcci teorici
e il nostro agire quotidiano hanno
operato lo svelamento più profondo.
E stato così possibile uscire - grazie

alla forte denuncia di tante donne -
dal limitativo e mendace ridimensio-
namento della violenza maschile a
problema personale della singola
donna, picchiata e /o stuprata nella
casa familiare o in strada dal singolo
uomo malato o borderline, per giun-
gere ad una lettura a più ampio re-
spiro, che individua la basilare con-
versione operata dalla-cultura patriar-
cale della differenza in asimmetria:
riconoscimento dell'alterità femmini-
le nell'esercizio di riduzione all'unità
maschile, per il mantenimento del
quale il rapporto di potere fra i sessi
deve essere - sempre, a qualsiasi co-
sto - garantito nella sua complessiva
invarianza.

Rapporto di sudditanza, detto in
termini più espliciti, che può ri-
chiedere - anche - l'uso strumentale
della violenza coniugale maschile.
Ecco i tanti abusi non riconosciuti, atti
criminali decretati dal coniuge/con-
vivente sulla "propria donna”, com-
portamenti che possono ben contare
sul silenzio/ consenso istituzionale,
sulle mutevoli forme di "protezione
sociale” che assicurano - a tutt'oggi -
una sorta di legittimazione a tale cri-
mine.

Nella diffusione dell'ancor attuale
stereotipo, che isola e rimuove il fe-
nomeno della violenza coniugale del-
l'uomo sulla donna attribuendolo ad
un problema medico coinvolgente
una persona o una coppia “segnata
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da qualche malattia” è stato determi-
nante il supporto fornito dal modello
interpretativo “psicopatologico” che,
nascondendo il fenomeno, re-
legandolo in una sfera clinica “altra
da noi”, lo ha sempre più allontanato
dalla visibilità dell'immaginario col-
lettivo. L'ipocrisia di una tale
“razionalizzazione dell'efferatezza”
nella dimensione patologica - sempre
rassicurante - dell'unicità del “caso”
è stata svelata - intorno agli anni '70
- dal movimento femminista inglese
e nord-americano del "battered
Women” che, per primo, ha dato vi-
sibilità e corporeità al nostro silenzio
sugli abusi fisici e sessuali all'interno
della famiglia, rendendo così palese
l'estensione e la pervasività del "fe-
nomeno sociale della violenza coniu-
gale maschile”.

La traslazione del fenomeno in
una dimensione prettamente sociale
ha indotto un'infinità di studi e ricer-
che che, nel posizionare le dinamiche
violente della supremazia maschile
familiare nell'ampio contesto delle
relazioni fra i sessi, hanno “scovato”
i processi sociali, storici e istituzio-
nali che sostengono - legittimandola
- la violenza privata dell'uomo sulla
donna. L'”analisi contestuale”
(Dobash, Dobash) così attuata ha sta-
bilito il legame fra i processi storici e
quelli contemporanei, ed ha unito gli
aspetti interazionali, istituzionali e
culturali del “problema”, nella
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consapevolezza che la strutturazione
della nostra società, secondo la
dimensione del genere, trasfonde
nelle relazioni intime il particolare si-
gnificato del potere e della violenza
che, per quella data società e in quel-
lo specifico contesto storico, è funzio-
nale per mantenere l'ordine sociale.

Ha acquistato una rilevanza fon-
damentale - quindi - negli studi
empirici femministi, il riuscire a co-
gliere e a legare le tracce storiche che,
riflesse in tutte le strutture sociali,
mantengono e legittimano - nell'isti-
tuzione famiglia - il vostro uso della
violenza.

L'evidenza storica5 della strut-
turale subordinazione delle donne nel
matrimonio e della legalizzazione isti-
tuzionale della violenza contro di
esse, ha ripetutamente dimostrato
come, pur considerando le diversità
culturali e storiche specifiche di ogni

Per una precisa e puntuale ricostruzione
storica dei mutamenti legali, culturali e
religiosi che lungo i secoli hanno legitti-
mato l'uso della violenza maschile nel rap-
porto coniugale, si veda: Dobash R.E.,
Dobash R.P., 1978, 1989; Gordon L., 1988,
Pagelow MD., 1984; O'Faolain I., Martines
L. (a cura di) Not in God's image. women in
history, Galsgow, Collins, 1973. Di recentis-
sima pubblicazione è il volume di De Gior-
gio M., Klapisch-Zuber C. (a cura di), Sto-
ria del matrimonio, Laterza, 1996.
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paese e di ogni era presa in esame,
nell'istituzione familiare «...l'uso del-
la forza fisica e della Violenza è stato
tradizionalmente una prerogativa
degli uomini, a cui erano dati i diritti
e le responsabilità su tutti i membri
familiari» (Dobash, Dobash, 1992,
p.267).

Il diritto matrimoniale maschile
alla punizione, imprescindibilmente
collegato al diritto alla proprietà ses-
suale e riproduttiva della donna, ga-
rantiva Così all'uomo, tramite il dirit-
to sul Corpo femminile, la legittimità
della sua prole: "l'assicurazione che i
propri eredi fossero anche i propri
discendenti”. Tali «ansie maschili
sulle abilità e capacità sessuali fem-
minili diedero [così] origine al dop-
pio-standard sessuale, alle restrizioni
sulla libertà delle donne e alla
dicotomia vergine/ puttana che deni-
gra l'attività sessuale delle femmine
e che venera, allo stesso tempo, le
prodezze sessuali fra i maschi»
(PageloW, 1984, p.280).

Dal canto suo la cultura cattolica,
celebrando la subordinazione delle
mogli ai loro mariti e la "sacralità
dell'obbedienza e del silenzio femmi-
nile", giocò un ruolo da protagonista
nel far rispecchiare nelle donne il
dogma della fondatezza del dominio
patriarcale. La coalizione attuatasi fra
Stato e Chiesa si è delineata - nel tem-
po' - come "doppia" struttura sup-
portante la dominazione delle donne

nel matrimonio, lo Stato attraverso la
legalizzazione delle “leggi di corre-
zione”, la Chiesa tramite l'ordine
morale alla verginità e alla sottomis-
sione all'obbedienza. In generale, tutti
i codici civili dei paesi europei che
vennero a formalizzarsi durante i se-
coli legiferarono duramente sul non-
diritto di proprietàdella donna alla
propria "autodeterminazione” e
sull'antitetico diritto degli uomini -
padri o mariti che fossero - al dovere
di controllo sulla loro "proprietà fem-
minile".

Ci vollero parecchi anni perché
questi "antichissimi privilegi” fosse-
ro formalmente rescissì dalle legisla-
zioni europee ed americane. Inizial-
mente cominciarono ad essere
normati i comportamenti maschili
ritenuti impropri e crudeli - le puni-
zioni eccessive all'“offesa” maschile
subita - e solo successivamente, nella
seconda metà di questo secolo (per
intenderci, in Italia, a cavallo degli
anni '70), i sistemi legislativi si ade-
guarono alla mutata realtà del clima
crescente di rivendicazioni femminili
e rescissero formalmente da un pas-
sato costellato di leggi autorizzanti e
promuoventi le violenze coniugali
sulla donna.

È un passato, certo, ma vorrei che
ti soffermassi un attimo su quel
“rescissero formalmente” perché è qui
che la questione fa problema.

Meticolosamente documentata in
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molti studi e ricerche,6 la vischiosità
degli antichissimi privilegi maschili
del “possesso legalizzato” delle mo-
gli appare ancora presente nella
“pregiudiziale sessista” delle attuali
istituzioni sociali occidentali (sistema
medico, economico, religioso, giudi-
ziario e legislativo) che legittimano -
seppure, ovviamente, non più legal-
mente - il ricorso maschile alla vio-
lenza quando lo status gerarchico
degli appropriati ruoli sessuali, fon-
dati sul genere all'interno dell'istitu-
zione familiare, è presunto essere
minacciato. Se è pertanto nell'istitu-
zione familiare che il lascito del
patriarcato persiste, è nelle "altre" isti-
tuzioni che viene sostenuta l'accet-
tabilità e l'implicita liceità di questi
comportamenti, meccanismi istituzio-
nali che, sganciati dalla singolarità e
presi nel loro insieme, costituiscono -
di fatto - un addizionale abuso sulle
donne ed un più sottile ma saldo le-
game che tenta di vincolare la donna
al partner violento. Il messaggio im-
plicito del “lasciar stare” che passa
attraverso le sale dei Tribunali, negli

Oltre allo studio fondamentale dei Dobash
(1980, 1988, 1992), interessanti ed esplica-
tivi sono al riguardo gli studi di: Martin
D., 1976; Ferraro K. I., 1993, Gordon L.,1988;
Bowker L., 1986; Warshaw C.,1993; Kurz
D.,Starl< E., 1988.

uffici di Polizia e in quelli dell'assi-
stenza sociale è la logica conseguen-
za della diffusa convinzione che «_..ciò
che succede all'interno dei confini pri-
vati della famiglia è secondario e
generalmente non classificabile come
un comportamento criminale»
(Morgan M.C., 1994, p.2).

Le connivenze sociali con il
maltrattatore sono direttamente chia-
mate in causa dalle donne: <<.L. “ho
avuto colloqui anche con [agenti di
polizia e carabinieri, Ndr] e anche loro
mi dicevano: rna sai la gelosia è normale,
anche io ero geloso”» (Ventimiglia C.,
1995, p.154). Ma << “quando [lui] dove-
va arrivare [a casa] io ero terrorizzata...
Era violento, cattivo nel parlare, non
scherzava..., era pesante. Poi la notte le
discussioni andavano avanti, arrivavano
i pugni, arrivavano i calci e arrivava
anche la Questura”» (p.83).

Parole amare, dure, denunce che
fanno parte del bagaglio di ogni don-
na che vive con un uomo violento,
ma che non riescono neppure a scal-
fire l'ottusità del nostro sistema lega-
le che non prevede, ad esempio, nes-
suna forma di allontanamento del
maltrattante dalla casa familiare, seb-
bene sia stata presentata dall'A.D.M.I.
(Associazione italiana donne ma-
gistrato) una proposta di legge che
prevede, sulla base dell'esperienza
internazionale, l'istituzione - anche in
Italia - di “ordini di protezione” per
le donne maltrattate.7



30

Denunce di connivenze sociali,
dunque, di forme di legittimazione
del dominio familiare maschile, che
gli studi e le ricerche all'estero hanno
ben documentato. Fattori “extra-fami-
liari” troppo noti anche da noi, in
questa nostra/ vostra realtà a cui con-
viene troppo tacere. E non documen-
tare.

Troppa ideologia nei nostri/miei di-
scorsi'?, troppa parzialità nelle nostre ri-
cerche?, troppo ” emminismo”???

Allora tenta di spiegarti il perche', in
presenza di una donna malmenata, i
medici del Pronto Soccorso si dimen-
ticano troppo spesso di rilasciare il
referto, indispensabile - ti rammento
- nelle denunce per maltrattamento
familiare. Spiegati il perche' non è af-
fatto raro che i poliziotti, in Questu-
ra, consiglino vivamente la donna di
"tornare a casa”, banalizzando e ri-
ducendo così l'atto criminale di vio-
lenza che lei ha subito a semplice
“litigio familiare”. Spiegati perché i

A partire dagli anni '80, "ordini di pro-
tezione" o “ordini temporanei di restri-
zione" sono stati legiferati (in America e
nella quasi totalità dei Paesi Europei) come
risposta istituzionale al "problema" auto-
rizzando - tramite l'ingiunzione di un giu-
dice - l'allontanamento immediato del co-
niuge violento - pena l'arresto - dall'abita-
zione familiare e / o dai luoghi comunemen-
te frequentati dalla donna abusata.
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giudici del Tribunale assolvono un
po' troppo facilmente, dopo anni, gli
uomini denunciati per violenza co-
niugale.8 Spiegati perche' le donne
maltrattate sono, di norma, inviate -
arbitrariamente - ai Centri di Igiene
Mentale o alla psicologa del
Consultorio, ed infine spiegati perche'
non sono previste - in Italia - moda-
lità di accesso ai servizi offerti dalla
struttura socio-assistenziale (assegna-
zione di un alloggio, aiuti economici,
ecc.) per le donne che intendano usci-
re dalla violenza, ma che non rien-
trano nella categoria del “disagio
mentale” o che non siano “madri di
figli minori".

La disinformazione, i pregiudizi
sessisti, l'inappropriatezza delle ri-
sposte (quando vi sono) se presi nel
loro insieme producono quel segnale
"ambiguo" di rifiuto della violenza
che proviene dalle nostre istituzioni.
Ma un segnale volutamente ignoran-
te la situazione di pericolo della don-
na, o esplicitamente o implicitamen-
te biasimante la donna maltrattata -
tramite, ad esempio, l'esame delle
parole o dei comportamenti femminili

Dai dati tratti dalle statistiche giudiziarie
ISTAT per il periodo 1981-1987, risulta che
su circa 20.000 denunce per maltrattamen-
ti in famiglia la percentuale di condanne è
stata pari al 13,86 % !!!
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che possono aver causato la violenza
-, determina sia un ulteriore rinforzo
al senso di giustificazione maschile
della sostanziale legittimità del suo
comportamento, e sia un aumento del
senso di isolamento della donna,
rafforzando così lo status quo.

Nel legame profondo che lega il
“presente” al “passato”, si può leg-
gere chiaramente come le "cause del-
la violenza" si coagulano attorno ad
alcune principali motivazioni,
rispecchianti fedelmente il lascito sto-
rico del l'diritto maschile alla puni-
zione” quando la moglie non è (o non
è pensata essere) confacente al pro-
prio ruolo.

Interviste con uomini condannati
per violenza sulla propria partner
hanno evidenziato come essi si sen-
tano “giustificati”, nel loro ricorso alla
violenza, dalla “percezione” che la
propria consorte non era conforme al
loro modello di “buona moglie”. I
resoconti delle interviste hanno poi
mostrato chiaramente quali fossero i
“mancati adempimenti degli obblighi
di una buona moglie”, che hanno
“giustificato” - motivandolo - l'uso
della violenza. «Dal cucinare: fino al
decimo anno di matrimonio non c'è stata
violenza o altro. Ma poi, dopo un po',...
divenne semplicemente troppo... Non so
se esigevo rispetto come persona o mari-
to o una cosa del genere, ma certamente,
sai, non pensavo che c'era qualcosa di
male nel chiedere di non essere riempito

di cibi grassi;... al campo sessualez...
era riguardo al sesso,... stavo cercando di
motivarla. E non mi sembrava molto
motivata;... e sul non essere abbastan-
za deferentez... era quello un modo in
cui potevo vincere. Allora avrebbe capito
che era andata troppo oltre domandando-
mi le cose, indagando continuamente,
esigendo le mie risposte» (Ptacek I.,1988,
pp.15-16).

Parole di uomini, queste sì, che
mostrano inequivocabilmente - a chi
vuol vedere - il sottostante modello
che è alla base di tali - e non proprio
dialogici! - comportamenti. Ansie
maschili di chi vuol fare della “pro-
pria donna” una “buona moglie”,
giustificazioni di comportamenti ag-
gressivi che sembrano non conoscere
confini, una sorta di “internaziona-
lismo'”Ir che potrebbe ben essere preso
ad esempio, in questa nostra epoca
travagliata da intenti europeistici e da
rigurgiti localistici.

Così, se le donne sono pensate
andare “troppo oltre”, oltre cioè il
“posto che le aspetta” allora alcuni
di voi “perdono il controllo", si sen-
tono "provocati" da ciò che indivi-
duano come “aggressività verbale” e,
come spesso capita, il biasimo ricade
sulla “vittima”, un “se l'è cercata” di
antica memoria. Ma l'appello alla
“provocazione” implica inevitabil-
mente «che ci sia un modo giusto in
cui la moglie può rivolgersi a suo
marito, e che il marito ha il potere di
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asserirlo!!›› (Ptacek I., 1988, p.13).
Ed è proprio questo presunto "po-

tere" che schiude direttamente l'in-
gresso all'opzione di etichettare le
richieste di un rapporto verbale,
dialogico, come "provocatorio" o "ir-
ritante" e, indirettamente, apre
all'autorizzazione del ricorso alla vio-
lenza quando la percezione di una
qualsiasi forma di "indipendenza"
della donna è ipotizzata minare la
presunta autorità come "capo" della
famiglia. Ecco spiegato - spiegabile -
quel "qualsiasi cosa" che è spesso
presente (nelle interviste con donne
maltrattate) come ragione adotta per
motivare gli sfoghi violenti del pro-
prio partner; ecco spiegata altresì
l'ampia varietà di cose insignificanti
riferite dalle donne come "causa"
della violenza. Parafrasando Susan S.
M. Edwards (1989) possiamo ben af-
fermare che gli studi condotti con
donne maltrattate hanno mostrato
una cosi ampia diversità nelle
razionalizzazioni delle donne alla
violenza maschile tale da far diven-
tare ogni singola e personale spiega-
zione una riduzione erronea. Il
messaggio è che gli uomini usano la
violenza "per un niente". Quel nien-
te - però - che è percepito come
minaccia, quel "niente" che è causa e
motivo di atti di aggressione.

A quel "niente" maschile le donne
rispondono. Rispondono sempre, con
una varietà sorprendente di strategie

personali, attivamente ricercate e cre-
ate. Da molte ricerche - sai - appare
evidente il dinamico processo attua-
to dalle donne, processo inizialmente
mirato al tentativo di comprendere il
significato della violenza (seppure
alcune cercandolo nel "proprio com-
portamento") e, in seguito, sempre
più "esternamente" portato ad otte-
nere - in un primo momento - un
cambiamento nel comportamento
dell'uomo e - successivamente - cer-
cando di trovare una soluzione "si-
gnificativa" al problema.

E il tempo, il tempo occorrente ad
ogni donna per vincere le costruzioni
culturali patriarcali soggiacenti la sua
- nostra - socializzazione al ruolo
appropriato di "buona moglie e ma-
dre", artefice dell'unità familiare o -
specularmente - della sua rovina, è
strettamente correlato al tempo neces-
sario per trovare una risposta "ester-
na" empatica ai propri bisogni e ri-
chieste. Il ruolo fondamentale gioca-
to dalle risposte delle agenzie istitu-
zionali è - quindi - parte integrale non
solo ed esclusivamente dell'episodio
aggressivo stesso, ma costituisce an-
che un aspetto importante degli epi-
sodi futuri (Dobash, Dobash, 1984,
p.281).

Forse ti è a questo punto possi-
bile, assumendo il punto di vista delle
donne picchiate e alla luce di quanto
ti ho detto fino ad ora dei condi-
zionamenti ed impedimenti struttu-
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rali economici e culturali che legitti-
mano i vostri tentativi di dominazio-
ne, leggere il comportamento delle
donne del "rimanere, lasciare e ritorna-
re" nella relazione abusante, come un
attivo e dinamico processo che, solo
nel cambiamento delle situazioni per-
sonali ed oggettive attivamente ricer-
cate e create dalle donne, in ogni
"fase" di tale processo, può - infine -
portarle ad una rottura definitiva
della relazione.

Le difficoltà riscontrate dalle don-
ne nel trovare una reale ed efficace
risposta istituzionale alle loro richie-
ste di fermare e condannare la vio-
lenza coniugale del loro partner, uni-
te alla spesso presente mancanza di
risorse economiche femminili indi-
pendenti e alle poche prospettive re-
almente ipotizzabili alle donne di tro-
vare un impiego che riesca a mante-
nerle insieme alla loro prole, si riflet-
te nelle ragioni addotte dalle donne
del perché esse sono rimaste a lungo
- o perché esse sono spesso ritornate
- con il partner violento.

ll segnale inequivocabile di chia-
ro rifiuto della/ e violenza/ e maschi-
le/i, l'unica chiara assunzione e de-
nuncia politica, l'unico completo e
pragmatico appoggio alle donne pic-
chiate, proviene - all'estero da oltre
25 anni, in Italia dal 1990 - dai Centri
Antiviolenza e dalle "Case delle don-
ne per non subire violenza"9 che, for-
nendo autorevolezza alle istanze del-

le donne, riconoscendo la forza e il
valore dei loro vissuti, danno una
risposta positiva, mai biasimante,
concreta, immediata e non assisten-
ziale ai "bisogni" e alle "richieste"
della donna che desidera uscire dalla
relazione violenta in cui vive.

Questa è la nostra prassi politica,
la nostra pratica concreta, ecco, vedi,
volevo accompagnarti proprio qui, in
questi luoghi da voi politicamente
osteggiati, luoghi di "accoglienza
sessuata di donne per donne", luo-
ghi ove prassi e teoria "femminista",
simbolismo e realtà, pensiero ed azio-
ne finalmente convergono; luoghi <<...
ove l'appartenenza di genere rappre-
senta il punto di forza,...luogo sim-
bolico, ma anche reale, che dà l'op-
portunità alle donne...di confrontarsi
con la violenza in un atteggiamento
di crescita, di affermazione della pro-
pria soggettività femminile» (Grup-
po di Lavoro e Ricerca sulla Violenza

I l Centri Antiviolenza (accoglienza tele-
fonica, colloqui, consulenza legale) costi-
tuiscono in Italia una realtà abbastanza
diffusa, ma quelli che dispongono anche
della casa /rifugio - cioè, di una struttura
di ospitalità atta ad alloggiare, temporane-
amente, le donne che non dispongono di
una sistemazione alternativa - sono, a tut-
t'oggi, solamente 7: Bologna, Milano, Mo-
dena, Roma, Merano, Parma, Venezia/
Mestre.
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alle Donne, 1993, p.10). Sono questi
dei luoghi di transizione e di “for-
za”, una forza che è strumento di
costruzione «_..per aiutare le donne a
fare reali scelte sul loro futuro...per
produrre una permanente rottura da
una relazione abusante o ritornare
alla relazione con forza ritrovata, per
opporsi alla violenza o allontanarla
se essa si ripresentasse» (Clifton I.,
1985, p.57). Questi spazi forniscono
pertanto una duplice risposta al pro-
blema della violenza coniugale ma-
schile: una soluzione a “breve termi-
ne" fornita immediatamente e tangi-
bilmente alle donne, ed una risposta
più globale e politica ma a un più
“lungo termine” di realizzazione. Di
quest'ultima risposta te ne ho già
ampiamente parlato, è - in definitiva
- una soluzione prettamente politica:
denunciare le vostre connivenze so-
ciali che tramite forme di sostanziale
legittimazione della dominanza
coniugale maschile permettono il flu-
ire di un controllo sociale delle don-
ne. ln "soldoni" - e scusa tanto la ba-
nalizzazione - il dubbio sulla vostra
tanto conveniente afonia.

La soluzione a I"'breve termine” è
data dalla sicurezza di un luogo ga-
rantito dalla sua sicurezza, di uno
spazio di riflessione di donne per
donne supportato dal non sentirsi
"clienti" di un servizio, “uniche” o
"colpevoli", bensì donne che nella
relazione con le “operatrici” del Cen-

tro nominano la violenza subita, ri-
conoscono le proprie energie e il pro-
prio valore e ricercano un percorso
di uscita dal rapporto violento in cui
vivono.

La pratica della relazione fra l'ope-
ratrice e la donna che le si rivolge si
accompagna a strategie di intervento
flessibili e definite / ridefinite sulla
base di bisogni e problemi non presi
come entità statiche e astratte, ma
come dinamiche in continua evolu-
zione, dinamiche che, soggiacendo al
volere della donna, alle condizioni
oggettive in cui si trova e alle risposte
- non risposte - istituzionali, possono
indurre, talvolta, ad un intervento/
rapporto con un sociale sussunto di-
rettamente dall' operatrice. Fungendo-
si così da autorevoli "canali di
rappresentanza” e mosse, ripetiamo,
dal chiaro volere della donna, le me-
diazioni - temporanee e contingenti -
che l'operatrice attua con il sociale/
istituzionale che dovrebbe tutelare e
aiutare le donne, vengono a costitu-
irsi - e qui uso l'immagine riportata
da Marisa Guarnieri (1996) della Casa
di Milano - come un "mettersi di
mezzo per un po'... e poi un tirarsi
via”, una pratica politica, que-
st'ultima, che nella sua stessa “neces-
sità di esistenza" nomina e denuncia
- esplicitamente - i meccanismi istitu-
zionali che spesso - troppo spesso -
costituiscono aggiuntive violenze lnel
loro “ostacolare” il difficile - e a volte
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molto pericoloso - percorso delle
donne di uscita dalla violenza.

ll complessivo intervento / rappor-
to con il sociale compiuto dalle Case
- comportante anche, non lo dimenti-
care, la fondamentale possibilità di
offrire alle donne un luogo sicuro per
sottrarsi alla violenza del partner - è
nominato da Elsa Antonioni (1996)
della Casa di Bologna come il “lavo-
ro di forzatura dell'esistente”, lavoro
che, svolto assieme alle donne che si
rivolgono alla casa, prevede un insi-
nuarsi <<... sottilmente nei meccanismi
[istituzionali,] un riconoscerli e ren-
derli... evidenti sia alle donne che li
sperimentano, sia a noi stesse come
operatrici e nella società» (p.65).

Se la sola esistenza di tali spazi
rappresenta, dunque, la denuncia più
visibile e concreta delle donne al la-
scito di indifferenza che accompagna
la violenza maschile, essi mostrano
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A proposito de
«Lo conversione del poeta»

«Che colpa ne avevo io se ero fem-
mina?›› esclama l'Anziana Signora, ri-
cordando, ancora oggi, la sua nascita
lontana, nel 1910, in un paesino po-
verissimo di una valle del Trentino.
L'essere femmina, e prima ancora l'es-
sere nata, terza dopo altre due sorel-
le, era il segno di una natura cieca e
insieme divina, da sempre e del tutto
sottratta a ogni progetto intenzionale
dell'uomo. Però quella Natura, cieca
e divina, rifluiva pesantemente sulla
Storia: il padre costretto per la secon-
da volta a emigrare in America, dove
muore giovane e dimenticato nella
solitudine tragica della miniera, la
famiglia abbandonata che sopravvi-
ve faticosamente al paese, il senso di
colpa che accompagna per tutta la
vita la più giovane delle figlie.

La nascita di un altro figlio, peg-
gio se femmina, era allora il prorom-
pere incontrollato, dal buco nero del-
la Natura, di un Moloch che sconvol-
geva irrimediabilmente la vita della
comunità familiare. E come Natura

di SilvOnO Bert

erano vissuti il lavoro, la povertà,
l'emigrazione, la malattia, la guerra,
la morte.

Lo sguardo su quel mondo lon-
tano è rivolto da un presente in cui la
Storia ha fortemente ridotto lo spa-
zio della Natura, sottraendole poteri
allora assoluti. In montagna la neve
seppelliva per mesi le genti nella
povertà, oggi si è trasformata in ric-
chezza, e se non la manda il cielo, si
è perfino trovato il modo di produr-
la, artificialmente, a cannonate.

Eppure questo presente della mo-
dernità, ricco, tecnologizzato,
secolarizzato, ci appare disgustoso:
allora il Poeta, tutti noi, ci lasciamo
prendere dalla Nostalgia e trasfi-
guriamo il passato, fino a dimenti-
carne la farne e la nausea, per rivi-
verne solo i profumi e i sapori. Falsi-
ficati così, se separati dal sudore e
dalla fatica. La Nostalgia è compen-
sazione ingannatrice: sono torrenti di
anatemi sul presente, ma senza sot-
toporlo a critica, una condanna sen-
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za autentico impegno di correzione.
In fondo il presente lo si accetta e se
ne gode, quanto più viene definito
blasfemo. La compensazione sta nel
trovare una calda nicchia nel passa-
to, in cui ripararti un momento,
idealizzandolo.

La fiaba di Pier Giorgio Rauzi è
tutta costruita su questa dialettica tesa
fra passato e presente, fra natura e
storia, fra Oblio e Memoria, fra No-
stalgia e Poesia. La dialettica non è
volgare: è scritto che «in certi casi solo
obliando è dato agli uomini di conti-
nuare a vivere»; e che le parole poe-
tiche, perfino nella ricchezza delle
metafore, sono oggi logorate fino alla
consunzione; e che il potere alienan-
te della Chiesa era talvolta benefico,
capace di «tenere in ordine il mon-
do», di dare identità alle comunità
sofferenti.

Ma il passato, non quello filtrato
opportunisticamente dalla nostalgia,
ma quello rivissuto criticamente dal-
la memoria, ci appare con più ombre
che luci: la fede non era granitica, anzi
era alimentata dai sinistri bagliori dei
roghi delle persecuzioni; il lavoro in
montagna era fame e sudore; e se la
fecondità produceva una femmina,
l'esito era l'abbandono della famiglia
e la morte del padre in una miniera
lontana.

Il «progresso» ci ha liberati da quel
passato, la secolarizzazione ha travol-
to le sue giustificazioni ideologiche,
ha distrutto quelle identità chiuse e

oppressive: ha schiuso aZ storie d'amo-
re le porte dell'intenzione, per cui la
fecondità è trasmigrata dall'area del-
la Natura a quella della Storia. Non
solo il nascere non è più un destino,
ma addirittura il nascere femmina.
L'ingegneria genetica ci consentirebbe
oggi di predeterminare il sesso del
nascituro, e Pietro Marinelli, il padre
dell'Anziana Signora, non sarebbe più
condannato all'emigrazione e,
dimenticato, alla morte in una minie-
ra d'America.

E tuttavia di fronte a questo pro-
gresso ci fermiamo incerti e allibiti: la
secolarizzazione ci ha liberati, ma ci
ha anche scaraventati in una crisi di
identità individuale e collettiva a cui
non sappiamo dare risposta. Pier Gior-
gio Rauzi, per evitare una risposta di
arroccamento e di difesa, di ritorno ai
lidi rassicuranti del noto, della tradi-
zione e della nostalgia, ci ha suggerito
in altra occasione, il disincanto anche
di fronte al mito del Progresso, quasi
una «secolarizzazione seconda», che
ci invita coraggiosamente ad andare
«altrove»: cioè all'incontro, sul piano
culturale e politico, con altre «identità
forti», fatte anch'esse di memorie pro-
fonde e senza nostalgie per un ordine
perduto, forti perché dinamiche e
aperte al futuro.

La nuova scienza ci dice che i
processi della natura non sono retti
solo da leggi immutabili, ma anche
dalla casualità: al determinismo si
affianca l'entropia, all'ordine il di-
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sordine. Non cambiano solo i rapporti
fra natura e storia, fra passato, pre-
sente, futuro, ma addirittura i confini
fra gli ambiti.

La consapevolezza di questa tran-
sizione difficile è affidata nella fiaba
al Poeta, che convertendosi si libera
dal fascino della Nostalgia per affi-
darsi alla coscienza critica della Me-
moria. «Andare avanti può soltanto
la memoria, non l'oblio. La memoria
ritorna allfinizio e lo rinnova», ha
scritto Michel Bachtin.

Il testo che stiamo commentando è
una fiaba per grandi in tre atti: una
valutazione più profonda sarà possi-
bile solo quando ascolteremo e vedre-
mo sul palcoscenico gli attori e i cori,
le musiche, le luci e i colori, e coglie-
remo le impressioni del pubblico.

L'opera ci parla della «nostalgia
di un futuro diverso», con un afflato
leopardiano, perché «è la luna che
conosce i segreti». Ma mentre il pa-
store del Canto notturno non suppo-
ne alcuna memoria né alcun futuro
per l'uomo, anzi invoca l'oblio come
via alla umana felicità, il Poeta della
fiaba combatte contro la grande scia-
gura dell'Oblio. L'identità, personale
e collettiva, risponde alla domanda
di riduzione dell'incertezza: prende-
re sul serio il futuro vuol dire ricono-
scere che non esiste la purezza del-
l'identità, ma che all'incontro con al-
tri si deve andare senza rinunciare ai
valori di una tradizione nel cercare la
pace e la giustizia. Anche la Fede può

far parte della linfa delle nostre mon-
tagne: povera, libera dai compro-
messi, secolari-zzata. Una fede che
rinuncia alla concezione provvi-
denzialistica della storia, al «Dio
tappabuchi» di Bohnoeffer, al dio che
sa il «perché sono nata femmina», il
perché della guerra, il perché della
morte: un Dio che accetta il mondo
adulto uscito dalla prima secolarizza-
zione, e invita i credenti ad agire, al
fianco di tutti gli uomini, nell'opera
di critica della modernità, la
secolarizzazione seconda, non con
un'azione di freno regressivo, ma di
ricerca dell'altrove.

Tuttavia io penso che il Poeta non
si lascerà facilmente convertire: la
parola poetica può riscattare la Na-
tura più cieca e la Fede più alienata,
può dare valore persino all'opacità
dell'Oblio e della Nostalgia. La lette-
ratura ci tiene lezioni di vita vissuta
per delega estetica, sia sull'amore-
cultura che costituisce la società, sia
sull'amore-natura che la disintegra e
la distrugge. Anche un canto di mon-
tagna, brutto e vuoto da solo, può
raccontarci qualcosa di un mondo
passato, perché immerso fra altri, più
belli, acquista il valore dell'ironia. Se
le parole possono essere le stesse,
un'opera non è fatta solo di parole,
ma anche del loro significato, e que-
sto muta da una generazione all'al-
tra. Oggi il timore più grande ci vie-
ne dall'onnipotenza acquisita dall'uo-
mo, e quindi affidiamo l'antidoto
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della speranza alle parole antistoriche
di Nietzsche: «La saturazione della
storia è nemica e pericolosa alla vita».
Che ci siano sciagure provocate dalla
natura divina delle cose, come le chia-
ma Marguerite Yourcenar, cioè la
morte, la vecchiaia, le malattie ingua-
ribili, l'amore non corrisposto, l'ami-
cizia respinta o tradita, la mediocrità
di una vita più opaca dei nostri pro-
getti, è in fondo una consolazione. Per

riprendere la ricerca corroborati dal
pessimismo.

Pier Giorgio Rauzi
La conversione del poeta - Fiaba per gran-
di in 3 atti
Quaderni de L'lnoito n. 2
L. 15.000
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Telefono Amico

Telefono Amico è un'associazione di volontariato presente
a Trento da vent'anni che si caratterizza per alcune peculiarità
che distinguono il tipo di servizio che viene offerto, basato sul-
l'ascolto telefonico, tramite il quale è possibile instaurare un dia-
logo ed un confronto con le persone che chiamano.

Si tratta infatti di un servizio sociale che risponde con as-
soluta attenzione ed interesse a chiunque si rivolga ad esso, in un
momento di particolare bisogno, sconforto o preoccupazione, ma
anche di gioia o serenità, senza consigli o giudizi, avvicinandosi
allo stato d'animo di chi telefona.

Tutto questo viene realizzato nel più attento rispetto della
persona e di tutto ciò che fa parte della sua sfera personale,
garantendo la riservatezza dei contenuti della telefonata.

T. A. è infatti rigorosamente anonimo, per permettere alle
persone di esprimere quello che è il loro più spontaneo e sincero
modo di essere, al di là da condizionamenti talvolta inevitabili
con chi si conosce, tutelati nella certezza di colloqui e dialoghi
privati.

Il servizio viene effettuato da operatori che non sono neces-
sariamente psicologi o assistenti sociali, ma persone che si impe-
gnano ad offrire un servizio di ascolto il più possibile adeguato
e necessariamente preparato; prima di essere operativi a tutti gli
effetti, i volontari devono infatti seguire un corso di preparazio-
ne che continua, secondo altre formule, anche durante l'attività
di servizio.

La presenza di operatori che rispondono al telefono, è as-
sicurata tutti i giorni dell'anno, compresi i festivi, dalle 15 alle 24.

Per chiunque avesse voglia non solo di utilizzare questo
prezioso servizio, ma anche di avvicinarsi a questo gruppo di
volontariato, il numero a cui rivolgersi è 0461 /981381.
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